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Se i Comprensori beati non isdegnano (li abbas- 
sare qualche volta lo sguardo sui luoghi da essi un 
tempo abìlati ed illustrali colle loro virtù ; io credo 
certo, clie il glorioso sani' Ignazio dì Lojola, ricor- 
dandosi che questa città lo accolse un di ne! suo seno, 
ed ammirò le primizie del suo prodigioso apostolato, 
si compiaccia di rimirarla amorosamente dall' alto, e 
che spezialmente neh" annua ricorrenza della su» festa 
aggradisca gli omaggi, che gli si rendono con tanta 
pompa in questo magnifico tempio. Ma molto più è 
da credere, che l' odierna solennità gli torni cara e 
gradita in quesl' anno, in cui vede, che la sua santa 
milizia, a nuova vita chiamala, ricomparisce oggi in 
campo, anche qui, e raccoltasi sotto il vessillo trionfale 
del Nome maggior d'ogni nome rinnova la sua antica 
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alleanza rolla veneta chiesa. Siccome poi sono unanimi 
colassi*! i sentimenti di lulli ; cos'i non è ;i dubitare, 
che alla gioia d' Ignazio non prendano parie quanti 
sono gli abitatori della celeste Gerusalemme, e non 
ne rendano a Dio insieme con lui solenni azioni di 
grazie. Che se il cielo festeggia questo lieto avveni- 
mento, è ben giusto, o dilettissimi, che vi faccia eco 
la terra. Il ministero pertanlo , eh' io esercito nel 
mezzo di voi, m'impone oggi d'invitarvi a questa 
religiosa letizia ; eli io adempio ben volentieri un sì 
grato dovere. A tale oggetto ve ne accennerò breve- 
mente i principali motivi : poiché chi mai potrebbe 
comprenderli tutti nel corto spazio di tempo, che mi è 
dato a parlarvi? Ma quantunque pochi, e toccati alla 
sfuggila, saranno però sufficienti, siccome spero, per 
appagar quelli, che già onorano l'ìgnaziano Istituto, 
per illuminar quelli che noi conoscono bene, e forse 
anche per guadagnargli il favore di alcuni altri, che 
non lo avessero avuto finora in quella slima e vene- 
razione eh' ei merita. L' argomento raccomandasi da 
sè stesso, e richiede da me nel trattarlo una particolar 
diligenza, e da voi nel l'ascoltarlo una divota attenzione. 

Per conoscere quanto convenga rallegrarsi, che 
sia ristabilita anche fra noi la veneranda Compagnia 
di Gesù, è duopo considerare da chi. a qual fine, e 
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con quali norme sia stata istituita ; quanto abbia fatto 
e patito per soddisfare agii obblighi suoi ; e come sia 
stata in ogni tempo visibilmente protetta dal cieln. 
E primamente riguardo al suo Fondatore, basta dire 
tW egli fu un Santo, arai uno di que' Santi di primo 
ordine, che la divina Provvidenza suol suscitare nei 
più gravi bisogni, per difender la Chiesa, per dilatarne 
i confini, e per correggere c riformare i costumi del 
mondo. Tale appunto fu Ignazio di Lojola, onor della 
Spagna e del Cristianesimo, che dopo aver combattuto 
valorosamente per la patria colle armi terrene, fu 
chiamalo ed ammaestrato da Dio stesso nella grotta 
di Manrcsa a pugnar per la Chiesa colle armi celesti, 
contro Io scisma e l' eresia, che Innalzarono in quei 
miseri tempi Io stendardo della ribellione, e dislacca- 
rono dal centro dell' unità una parte non piccola di 
cattolico mondo. Io però mi dispenso dal parlarvi di 
lui ; perche ne udrete già questa sera commendare da 
nn labbro eloquente le alte virtù e le magnanime 
imprese. Vi dirò solo, che comprendendo egli l' im- 
portanza e l' arduità della sua divina missione , e 
conoscendo di non bastar solo a compierne, com' èra 
mestieri, tutte le parli, associò a si una eletta dì com- 
pagni, animati del suo medesimo spirito, e volle, che 
oltre ai tre voti solenni, comuni n tutti gli ordini 
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religiosi, ili povertà, ili rastità e <V ubbidienza , si 
obbligassero anche al quarto <Ji andare ovunque fos- 
sero inviati dal Sommo Pontefice a propagare o ras- 
sodare la Fede, ed al voto eziandio non solo di non 
ambire, ma anche di non accettar mai ecclesiastiche 
dignità, salvo che ne avessero dalla suprema autorità 
della Chiesa, non già la permissione, ma un espresso 
ed assoluto comando. Ecco, o dilettissimi, qual fu 
l' Istitutore ; ed ecco insieme qual fu l' Istituto della 
Compagnia di Gesù, e qual line si propose sin dal suo 
nascere, e quali nonne si prescrisse per poterlo rag- 
giungere. Io non ve ne ho che accennali ì principi! ; 
e credo già che sin da quest'ora voi possiate valutarne, 
quanto conviene, l' importanza ed il pregio. Ma se a 
grandi cose si obbligo la Società, di cui trattiamo, fu 
poi essa fedele nel soddisfare agli obblighi suoi? 

Ne parlano già abbastanza le storie dei popoli, che 
ne sentirono i benefici effetti, e vanno per le mani di 
lotti, e sono di tali e sì irrefragabili documenti corre- 
date, che non v' e alcuno, per poco che abbia voluto 
istruirsene, il quale ignori, o possa mctlere in dubbio 
ciò che fecero sempre i Gesuiti a vantaggio dell' uma- 
nità, ad incremento delle scienze, delle arti e delle 
lettere, a decoro in somma e difesa non meno della 
civiltà e della morale, che dell'altare e del Irono. 



L' Europa tutta { per cominciarti da questa parie del 
montlo ) li vide costantemente nelle popolose città, e 
nei deserti villaggi; nei palagi de' grandi, e nei tuguri! 
de' poveri ; nelle auguste basiliche, e nelle aperte cam- 
pagne ; sulle cattedre magistrali, e nel tribunali di 
penitenza ; nelle aule accademiche, e negli spedali 
degl' infermi, degli appestati e de' pani ; nelle corti 
dei principi, e nelle carceri, e nelle case del pianto, e 
sui patiboli stessi a fianco de' giustiziati ; e di giorno 
e di notte, e contro il vento e la pioggia, e per terra 
e per mare, e sotto i cocenti soli dell' eslate, e fra i 
rigori del verno ; e laceri spesso nelle vesti, estenuali 
dalla fame, riarsi dalla sete, aggravati dal sonno, rifi- 
niti dalla stanchezza, dai disagi e dai conseguenti ma- 
lori, aggirarsi tuttavìa ovunque la carità li chiamasse, 
e porre a ripe ni aglio la vita, e làrsi a vicenda, secondo 
il bisogno, educatori, aratori, confortatori, consiglieri, 
medici, padri, amici e maestri, tutto in somma a talli, 
ad esempio di Paolo; nè cercar delle loro fatiche altro 
riposo, che il faticar nuovamente, ne altro guadagno, 
che la salute delle anime, né altra gloria, che quella 
di Dio. 

Che se desideraste qualche fatto particolare di que- 
sti infaticabili Apostoli, vi additerei i padri Salineroue 
e Brouel inviati dalla santa Sede a confortare l'Irlanda 
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rimasta fedele alla Chiesa, e perciò esposta ni furore 
dello scisma anglicano. Ve lì mostrerei dì ritorno da 
quella faticosa missione occupati a scorrer l'Italia 
co' due valorosi compagni Fabro e Lainez, affine di 
preservarla dalle serpeggianti eresìe. Vedreste lo stesso 
Fabro penetrare in Germania, e colla rapidità del 
baleno passare da Vormazia alle diete dì Spira e Hi 
Ratìsbnna, per soffocare in culla, se cosi a Dio fosse 
piaciuto , la pretesa riforma. Vedreste gì' intrepidi 
Babadiglia e Le Jay andar pure vagando per molle 
alemanne citta, e predicare, e disputare, e convincere 
dì perfidia i più ostinati scttarii. Vedreste nuovamente 
sfolgorare, nella qualità di pontificii teologi, fra i 
padri tridentini, i due medesimi luminari della Com- 
pagnia Lainez e Saluierone, e non meno colla vastità 
del sapere, che colla forza ed abbondanza del dire, 
procacciarsi il favore e l' ammirazione di tutto il vene- 
rando consesso. ^ Ne vedreste altri alle Gallic, altri 
alle Spagne rivolli, colà opporsi all' invasione delle 
calviniane dottrine, e qua estinguere il fuoco di antiche 
discordie, e riunire i dissidenti coi vincoli sacri della 
pace e dell' amore fraterno. Mentre poi tanta luce di 
sapienza e di carità si dìffondea soli' orizzonte della 
Chiesa nei primi albori del nato appena ignaziano 
Istituto, il santo Fondatore ne era come il centro, da 
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cui partivano tutti i raggi rli sì ampia circonferenza. 
Egli dirigca di lontano tutti i movimenti de' figli suoi, 
compartiva a ciascuno opportuni avvisi e- consigli, e 
ripetendo loro quelle parole di fuoco : Ite, omnia incen- 
dile et infiammate, facea passare dalla sua nelle anime 
loro quella sacra fiamma, ond' era ognor divorato per 
la salute de' prossimi, e per la gloria di Dio. Nè di 
ciò pago, facea sorgere a Roma, quasi per incanto, la 
casa de' Catecumeni per gì' Israeliti che venivano alla 
Fede ; la casa di santa Marta per le femmine penitenti, 
la casa di santa Caterina per le giovani pericolanti, 
due case per gli orfani de' due sessi, e i due grandiosi 
collegii, il germanico ed il romano, donde più Pon- 
tefici uscirono, ed una schiera illustre di cardinali, dì 
vescovi, di dottori, di missionari! e di martiri. 

Questi però son fatti, per così dire, domestici, 
avvenuti dentro i confini europei, e veduti in gran 
parte, o uditi, o riferiti dai nostri antenati. Ma qua] 
facondia, o qual mente potrebbe, non dirò significar 
con parole, ma col pensiero comprendere i prodigii di 
coraggio e di zelo, che operarono i Gesuiti sotto climi 
stranieri dall'una all'altra estremità della terrai' O 
Francesco Saverio I il tuo solo nome è sufficiente ad 
irraggiare di gloria la progenie mila d'Ignazio, e basta 
anche oggidì a dare un vital movimento alla sempre 
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crescente propagatoti della Fede. Chi mai non sarcb- 
besi atterrito, o dilettissimi, alla sola idea dei pericoli 
cora, delle sofferte fatiche, e delle difficoltà superate 
da questo si degnamente appellato l'Apostolo delle 
Indie? Seni altra compagnia, che quella dell' Angelo 
suo tutelare, egli medita, secondo l' ordine avuto, di 
varcare incogniti mari, di approdate a bàrbari lidi, e 
di portare nulla sede più riposta ed inaccessibile della 
superstizione e dell'idolatria l'evangelica luce. Il suo 
disegno è già eseguito. Dodici mila miglia lo dividono 
dalle patrie contrade. Egli vola all' ideata Conquistai 
non <ì' altro armato il petto che del suo Crocifisso, e 
di quella forza indomabile, che il Crocifisso gì' ispira. 
Passata l' estrema punti dell' Africa; afferrate le bur- 
rascose spiagge del Zangucbar, e lasciale impresse a 
Mozambico, a Melinda, ed a Socolora profonde orme 
di apostolico zelo, saluta finalmente dal mare il sospi- 
rato capo Comorino, ed entra a gonfie vele nel porlo 
di Goa, capitale dell' Lidie, e centro primario del suo 
laborioso apostolato, lu questa grande e commerciante 
città il concorso continuo di molle nazioni diverse di 
usi, di favella, e di rito avea distrutto pressoché ogni 
vestigio di cristianesimo, e sostituitavi una sentina di 
vizii. Francesco ne piange, e parla, e prega, ed opera 
in modo, che in pochi mesi vi ravviva, ov' erano spente, 
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le cristiane \ irtù, e ve le introduce ovo non avevano 
mai albergalo. DÌ là si trasporta all' una e all' altra 
riva del Gange, passa dalla costa del Malabar a quella 
del Gj ro man del, visita Travancor, si spinge oltre fino 
a Meliapur, e degno successore dell' apostolo S. Tom- 
maso vi rialza l' edilizio da lui già fondato quindici 
secoli innanzi, ma dal|o spirito delle tenebre totalmente 
abbattuto, della santa Religione di Cristo. È impossi- 
bile a dire quanto in sì lunghe pellegrinazioni abbia 
egli operato ; e gli storici stessi coniugi dalla mollila 
dine dei fatti non sanno determinarne abbastanza In 
grandezza ed il numero. Egli percorse evangelizzando 
a piedi sempre, e spesso a piè nudi, e con sulle spalle 
il fardello de' paramenti da celebrare la santa Messa, 
un immenso spazio di suolo : valicò monti, attraverso 
fiumi , oltrepassò boschi e deserti : parlò in lutti i 
linguaggi: convertì molti regni alla Fede: battezzò 
colle proprie mani innumerabili anime: fondò chiese, 
seminarli, collegi e spedali : previde e predisse il futuro : 
ebbe famigliari i miracoli, e fu egli stesso, che tanto 
potò fare e soffrire in dieci soU anni, che spese in 
quella missione, il miracolo maggiore di tutti. 

Ma quasi ciò fosse poco, eccolo esposto un' al- 
tra volta al furore dei venti e delle onde in traccia 
di nuove conquiste. Malacca , Amboino , Macazar , 



Ceilan, Mora, ed altre isole, ricettacoli già di pirati, 
o di barbari, Io veggono su eressi fa mente aggirarsi 
Ira loro, ne ascollano la voce operatrice di grazie, 
e stupiscono dì veder cangiali in poco tempo i pro- 
prii abitanti in fervorosi cristiani. Ma il Saverio sa 
che vi sono al Giappone milioni d' infedeli, divisi da 
lui per un immensurabile arcipelago; né può resi- 
stere al desiderio, che lo chiama colà. Lo trasporta 
una nave governala da un nocchiero pagano : gli vol- 
teggiano intorno rapacissimi e feroci corsari : il tifone, 
vento in que' mari formidabile a più periti naviganti, 
gli suscita contro una tremenda burrasca : pericoli 

Ma il suo cuore è maggior dei perìcoli, nè ad altri 
affetti è accessibile, che alla brama di patire odi morire 
per la gloria di Dio. £ Dio sta col suo servo, e salvo 
lo fa entrare nell'impero del sol nascente, e gli apre 
l'adito ai principi dì quelle vaste regioni, innanzi allora 
conosciute appena di nome. Se scarsi frutti raccoglie 
di tanto zelo dalla avara Cangoscima, e dalla superba 
Mcaco, si volge con più prosperi auspici! ai regni di 
Amangucci, di Bungo, di Omura e d'Àrìma, e vi 
guadagna al Vangelo non pochi Re, e migliaia di sud- 
diti. Ma l'impero della Cina era un altro oggetto dei 
suoi ardenlissimi voti. Quindi rivalica il mare, rivede 
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le sue care fondazioni dell'Indie, e di la, vinte limi- 
le difficoltà, che sì attraversavano a' suoi generosi 
disegni, si rimette alla discrezione dei venti verso la 
meta lontanissima del suo marittimo corso. Oimè! 
egli anelava a nuovi trionfi, ed era già maturo alla 
corona del premio. Sanciano, isola incolta e deserta, 
di rimpetto alla Cina, era il suolo destinato ad acco- 
gliere i suoi estremi respiri. Assalito dalla febbre, 
che dovea troncare i preziosi suoi giorni, ripara sotto 
un tetto di frasche, e là coricato su ruvida stuoja, 
volgendo forse un sospiro all' occidente, e stampando 
sul Crocifisso gli ultimi baci, compie nella verde età 
di quarantacinque anni una carriera si piena di fati- 
che e di meriti, che più non avrebbe potato essere 
una vita di un secolo. 

Io vi ho trattenuti alquanto a lungo, o dilettis- 
simi, nella considerazione di questo prediletto figlio 
d' Ignazio ; perchè in questo solo avete già una viva 
immagine di tutti gli altri, che con lui, o dopo di lui 
si aggirarono in quelle rimote contrade. Egli fu il 
primo della Compagnia ebe risolcasse quelle onde 
procellose, già aperte dall' intrepido Gama, e solcate 
dietro a questo dai magnanimi figli di Francesco e 
Domenico : fu il primo di tutti che spiegasse le vele 
in cerca di un nuovo mondo da convertire nel popo- 
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Inso Giappone, e die concepisse l' ardilo disegno ili 
penetrare fin anche noli' nnpenetrabik Cina : fu, dissi, 
il primo, non 1' unico. Il suo spirito sopravvisse a lui 
ne' suoi degni fratelli: i suoi esempi! eccitarono in 
qnesti una santa emulazione ; e la grand' opera da lui 
cominciata, spezialmente sul suolo giapponese, fu ila 
essi mirabilmente ampliata e rassodata, e portata quasi 
alla sua perfezione ; finché una persecuzione lierissima 
(oh quanto sono imperscrutabili i consigli di Dio!) 
gli arrestò a mezzo il corso, distrusse in gran parte il 
fruito di tante fatiche, ed inondò di sangue cristiano 
quelle terre crudeli, che risposero sì ingratamente ai 
bem fizii del cielo. 

Che se dalle orientali alle occidentali Indie rivol- 
giamo lo sguardo, qual nuovo campo non meno di 
fatiche e ili persecuiioni, che di meriti e di gloria, 
vedremo aprirsi a questi infaticabili banditori della 
legge evangelica! Io non posso, o dilettissimi , che 
stringere in breve ciò che ne dicono ampiamente le 
storie : ma voi anche da questo poco farete ragione 
del mollo più che son costretto a tacere. Sembra che 
fosse riservato ni Gesuiti il nobile incarico di riconci- 
liare gli abitanti del nuovo mondo con quei dell'antico, 
dopoché la civiltà europea, portando seco lutti i suoi 
vizii, ovea provocala contro di sè ! iudegn azione del- 
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l' americana barbarie Essi in falli concepirono e reca- 
rono ad effetto un'opera di questa fatta, che, superiore 
di gran lunga alle fòrze umane, non avrebbe potuto 
in alcun modo eseguirsi senza una speziale assistenza 
del cielo. Contenti da prima di guadagnarsi un piccolo 
numero di serraggi, se li fecero poi confidenti, coope- 
peratori, interpreti e guide per dilatare le conquiste 
della Fede oltre i limiti, a cui si erano spinti i primi 
conquistatori colle armi alla mano. Ma quanto dovea 
lor costare un' impresa si ardua ! Montagne che si 
nascondono fra le uubi ; laghi the hanno sembianze 
di mari ; fiumi che non lasciano scorgere le opposte 
rive ; selve non mai violate da scure o da umano 
vestigio ; oltre a ciò, serpenti di smisurata grandezza, 
e belve orribili, sconosciute fra noi; e formidabili, più 
che le belve, numerose truppe di antropofaghi, che 
sbucano da profonde caverne in traccia d' uomini o 
di fiere, per farne indistintamente orrido pasto alla 
loro insaziabile voracità; questi ed altri simili furono 
i primi oggetti che si affacciarono loro allo sguardo, 
e che avrebbero certo arrestata fin dalle mosse la loro 
«dita carriera, se innanzi a chi cerca la gloria di Dio 
non si dileguassero, nome ombre e fantasime, le più 
spaventose difficoltà della terra. Si dileguarono in fatti 
tutte queste difficoltà sotto i lor passi, e per dugenlu 
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p. più anni essi trascorsero le due Americhe dall' uno 
all' altro lato dell' equatore, dal Brasile, dal Paraguay, 
e dal Chili, sino al Messico, alla California, ed al 
Canada, spargendo, ovunque passavano, a somiglianza 
del divin Salvatore, benefizi! e salute. Ne manco al 
loro apostolato 1' onor del martirio. I primi a pe- 
netrare in quelle inospite piaggia furono ì primi a 
lingerie del proprio sangue. Ma la sorlc di questi, 
anziché scemare, non fece che accrescere in altri il 
coraggio, ed il desiderio di seguirli nell' apostolico 
arringo ; di maniera che le missioni de' paesi più orridi, 
e non ancora calcati da alcun piede europeo erano il 
voto più ardente di quanti sì aggregavano alla Com- 
pagnia di Gesù. 

Bello era il vedere questi filantropi veri dell'E- 
vangelio frammischiarsi senza timore a quelle selvag- 
gie tribù, e con piacevole aspetto, e con gesti c parole 
di pace, e spesso colle melodie del canto e del suono 
attrarre a se, Orfei non favolosi, quegli animi non men 
che le piante e le rupi, inflessibili e duri, ed amman- 
sare i feroci, rassicurare i pavidi, richiamare i fuggia- 
schi, rappacificare i discordi, e profondere specialmente 
ai fanciulli, ai vecchi, agi' infermi le più amorose e 
sollecite cure. Bello il vederli guadagnarsi cosi a poco 
a poco la loro affezione, c- fatte loro gustare le dolcezze 
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della vila sociale, formarne famiglie e villaggi, che 
chiamavano riduzioni, ammaestrarli nelle arti mecca- 
niche, nella coltura dei campi, nella cura del gregge, 
nella costruzione delle capanne, trattare in lor com- 
pagnia il martello, la sega, la scure e la marra ; e 
servirsi di questi mezzi per introdurli con assidue 
istruzioni ed esortazioni nella conoscenza e nella pra- 
tica di una religione divina, che sola può render l' uomo 
felice sulla terra, e beato eternamente nella patria 
celeste. Queste furono le operazioni de' Gesuiti nel 
continente e nelle isole del nuovo mondo, operazioni, 
ette sono attestate da tutti gli storici, e che trassero 
felicemente una moltitudine immensa di esseri ragio- 
nevoli dallo stato di brutale salvatichezza alla dignità 
della vila civile e cristiana. Mentre poi attendevano a 
rigenerare quelle barbare popolazioni, ne faceano sen- 
tire anche di qua dall' Oceano i salutevoli effetti, ed 
erano, per cosi dire, 1' anello di mezzo, che univa la 
gran catena delle ornane relazioni fra tutti gli abitanti 
del globo. Poiché mansuefatte quelle genti ferine, le 
avvezzarono a soffrire il giogo salutare delle leggi, le 
sottomisero allo scettro delle potenze europee, e le 
indussero a mutare scambievolmente le produzioni 
della natura e dell'arte con tutte le nazioni del mondo. 
Quindi arricchirono di nuove piante i nostri giardini, 



Digitized by Google 



'-il 



¥ 18 * 

di nuove frulla le nostre mense, di nuovi animali i 
nostri parchi, di nuove medicine le nostre farmacìe, e 
di nuove cognizioni archeologiche , astronomiche c 
geologiche le nostre accademie, ed i nostri licei. Posti 
poi questi falli, die non potranno inai essere contra- 
stati da alcuno, chi negherà che i Gesuiti in generale 
{ poiché sarebbe ingiustizia attribuire a tutto un corpo 
i difetti di qualche membro, inseparabili dall' umana 
natura, e sempre riprovati e puniti, quando si conob- 
bero, da chi ne avea in mano il governo) chi, dico, 
negherà, che i Gesuiti abbiano sempre e da per lutto 
soddisfatto alla grande obbligazione, che s' imposero, 
e che fu l' impresa assuntasi dal fondatore dell'Ordine, 
di fare e soffrir tutto per la maggior gloria di Dio, e 
per la vera prosperità del genere umano ? 

Ma perchè uomini tali, che non ebbero mai altra 
ambizione, che dì essere i primi a sacrificarsi all' alto 
oggetto del loro istituto, ah altra avidità, che di gua- 
dagnar anime al cielo, furono tanto calunniati e per- 
seguitati da coloro stessi, eh' erano siati partecipi dei 
lor benefizi!? La ragione, o dilettissimi, ne fc manifesta : 
il discepolo, ha detto Gesti Cristo, non è da più del 
maestro. Se però Egli, questo divino Amico degli uomi- 
ni, che venne a! mondo, e diede se slesso per la loro 
salute, non n'ebbe in conlraccambio che odii, affronti, 
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e morte ignominiosa e crudele ; era ben giusto e 
necessario, che anche chi lo scguia più da vicino nelle 
opere della cristiana beneficenza dovesse essere, come 
lui, odiato e vilipeso dal mondo. Questa fu e sarà 
sempre la rimunerazione, che debbono attendersi quag- 
giù delle loro beneficenze i seguaci veri di Cristo. 
Si mitndus vos odil, ha detto Egli stesso a' discepoli 
suoi di tutte le età; settate, quìa me priorem vobis 
odio habutt. io. xv. 18. Cosi dovea essere anche dei 
Gesuiti, e cosi fu. Ma le sofferte persecuzioni non 
Fecero che alimentare le loro virtù, accrescere la loro 
celebrità, e suscitare molte nobili penne a difenderli 
dagli assalti della calunnia, mettendo in piena luce 
quelle opere insigni di carità, che forse la loro mo- 
destia avrebbe sottratte per sempre alla cognizione 
de' posteri. Che se dai mali stessi, che soffersero, 
ridondò in loro tanta copia di beni, non dovremo forse 
inferirne, che fossero dalla divina bontà visibilmente 
protetti ! 

Ma perche ancora a queste inique persecuzioni 
mostrò di consentire il Vicario stesso di Cristo, sop- 
primendo la Compagnia di Gesù ? Adoriamo in silenzio 
le arcane disposizioni del cielo, che punì con questo 
latto, non tanto i Gesuiti, quanto i loro nemici. Poiché 
essi scossero la polvere de' loro piedi sulle ingrate 
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nazioni che li rigettarono dal loro seno, e con minori 
contraddizioni continuarono, come poterono, ad eser- 
citarsi nelle pratiche della lor vocazione : laddove quelle 
nazioni cominciarono sin d'allora a turbarsi, e furono 
in breve devastate da quel turbine desolatore , che 
sconvolse ogni ordine civile e morale, e di cui anche 
noi, che apparteniamo a due secoli, abbìam veduti e 
deplorati i funestissimi effetti. Nè altramente poteano 
andare le cose ; perchè tolta quella benemerita società, 
che sì sforzo sempre dì arrestar la procella, alcune 
altre società di ben diversa natura, che l' avean già 
provocala da lungo tempo nel silenzio e nelle tenebre, 
elTettuarono più liberamente i loro infernali disegni. 
Quanto poi al sommo Pontefice, rispelliamo, o dilet- 
tissimi, le alte ragioni che lo costrìnsero, qual nuovo 
Gefte, a sacrificare una figlia, eh' egli amava tenera- 
mente, e di cui ben conosceva ed apprezzava le eminenti 
virlù. Egli non intese con questo di fare un bene alla 
Chiesa, uè di toglierle un male: ma fra due mali 
egualmente inevitabili, che gli stavano in faccia, come 
Davide alla triplice proposizione dell' Angelo, scelse 
quello che gli parve il minore, ed imitò un saggio 
nocchiero, che in tempo di burrasca gitta in mar 
sospirando una porzione del carico per la salvezza 
del resto. 
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Se non che la Compagnia, slanciata, come Giona, 
in mezzo i fluiti di un mar tempestoso, trovò, non 
meno che questo profeta, una prodigiosa balena, che 
la campò mirabilmente dall' ultimo eccìdio. Poiché 
se Iddio permise pe' suoi imperscrutabili fini, eh' ella 
scomparisse per qualche tempo dal meno delle na- 
zioni catlolìche, le avea già preparalo un prontissimo 
asilo, non isperabile mai secondo gli umani consigli, 
sotto gli auspiiii di un Re protestaste, e di una Im- 
peratrice scismatica : e là essa polè conservar vivo il 
germe preziosa de' suoi primitivi statuti, finché arri- 
vasse il tempo da lui stabilito a trapiantarlo, e farlo 
ripullulare nel suolo natio della cattolica Chiesa. Que- 
sto tempo arrivò finalmente ai di procellosi di quell'im- 
mortale Pontefice, che creata nella vicina isolctta di 
S. Giorgio maggiore, surse poi e grandeggiò si fat- 
tamente, che alla fama delle sue traversie e delle sue 
virtù fu angusta la terra. Le molte e fortissime istan- 
ze, che gli vennero fatte, come dice egli slesso, unani- 
mi fere tolius christiani Orbis consentii, e, ciò ch'é più 
maravigliasi), da quei Regnanti medesimi, che pochi 
anni prima ne avean chiesto un perpetuo sterminio, lo 
determinarono infine a decretare, che in tulio il campo 
della Chiesa rivivessero i Gesuiti ; ed i Gesuiti rivis- 
sero. Sebbene, che dico rivissero? Essi hanno sempre 
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continualo a sussistere anche fra noi. Furono bensì 
obbligati a svestire le loro venerabili insegne, a sepa- 
rarsi gli uni dagli altri, a lasciare i loro antichi posse- 
dimenìi , furono costretti ad errare con indicibili 
stenti ed umiliazioni in terre straniere : ma portarono 
seco, dovunque andarono, il buon odore di Cristo, 
l' amor degli studii, la serenità della fronte, la calma 
dignitosa di una illibata coscienza, e quello spirito di 
carità, dì prudenza e di pace, che aveano ereditato dal 
santo lor fondatore. Noi stessi ne vedemmo parecchi, 
si stranieri che nostri, edificare il mondo cogli esempi 
di una vita irreprensibile : noi li udimmo più volte 
perorare da' pergami con quella sublime semplicità, 
usata dal Saverio, dal Borgia, dall'Àcquaviva e dal Se- 
gneri, che guadagna i dotti e gì' indotti, e con quella 
abbondanza d' affetti, che si strappa a forza dal muto 
uditorio, non applausi, ma lagrime. Venezia offerse loro, 
forse più che altre città, un ospitale soggiorno : le case 
patrizie si riputavano fortunate di poterne accoglier 
qualcuno, e di affidargli il geloso uffizio di educare i 
propri! figliuoli : e forse è qui presente più d' uno di 
quelli, che allevati da s'l abili e diligenti istitutori, se 
ne ricordano ancora con venerazione e gratitudine le 
amorevoli cure, ed a queste riferiscono in gran parte 
le scientifiche nozioni ed i sentimenti religiosi, che li 
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resero cavalieri veramente cristiani. Dunque sì può 
dire con verità che i (ìesuilì hanno sempre anche qui 
sussìstilo. 1 vecchi raggiunsero i nuovi, i nunvì. quasi 
sema interruzione, succedettero a' vecchi, e collegati- 
dosi gli uni cogli alici, fonnarnun insieme una sola 
e sempre continuala famiglia, che dura tuttavìa, e 
( rome e da sperare, nella proiezione del cielo, che la 
conservò mira bi Ime ole fra tante e si disastrose vicen- 
de) durerà lungamente anche qui a v.iuUggio dei po- 
steri, a conforto della religione, ed a lustro sempre 
maggiore dì questa antica regina dell' Adria. 

Questo pertanto, o dilettissimi, è l'Ordine religioso, 
che per graziosa concessione dell' augustissimo Impe- 
ratore e Re nostro si riunisce oggi regolarmente sotto 
il patrocinio d' Ignazio, e rientra in possesso, dopo 
settant anni di assenza, dell' antica sua sede. Egli è un 
Ordine, come udiste, istituito da un gran Santo, munito 
di ottime discipline, diretto a mantenere, dov' è, e ad 
introdurre e diffondere, dove non e, la santità della 
Fede, e con essa la civile c morale coltura : un Ordine, 
che lasciò in tutte le quattro parti del mondo memorie 
incancellabili delle sue apostoliche pellegrinazioni, e 
che diede un numero sterminalo di maestri alle scuole, 
di oratori alle cattedre evangeliche, di cultori alle 
scienze ed alle lettere, di operai alla Chiesa, e di 



confessori, di apostoli c di martiri al cielo : an Ordine 
infine, che quantunque odiato e perseguitato dal mondo, 
e disunito dalle stesse legittime autorità della terra, e 
disperso qua e là per lontane e straniere contrade, 
essendosi tuttavia conservato vivo mai sempre, c rial- 
iato alla pristina dignità per tutto il mondo cattolico 
dalla mano medesima, che 1' avea prima abbattuto, dà 
chiaramente a conoscere dì esser protetto da una 
potenza superiore alla umana. 

Per le quali ragioni voi ben vedete, o dilettissimi, 
quanto sia giusto e conveniente, che ci rallegriamo, 
come vi dicea da principio, del suo risorgimento anche 
ira noi, come di uno de' maggiori benefizi i, che spe- 
zialmente a questi tempi avesse potuto farcì la Prov- 
videnza divina. Che se il razionalismo del secolo XIX, 
figlio legittimo della filosofia del secolo XV1I1, usa 
riguardo a quest' Ordine il medesimo stile, di cui fece 
uso la madre ; se disottcrra, ed impugna da capo contro 
di lui le medesime armi tante volte rintanate ed 
infrante; se rinnova in somma i medesimi sforzi, ebe 
ha fall! la filosofica lega, per tornare ad abbatterlo e 
sterminarlo dal mondo; non mancano, la Dio merce, 
nè pure a' di nostri, magnanimi difensori, che ravvi- 
sando nella causa de' Gesuiti la causa stessa della 
Chiesa e della Fede cattolica, escono in campo senza 
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ipma cpairo quarti tiuovi nemici, Etti oppongono «Ile 
costoro menzogne f e&perieftaa. di Ire secoli interi, che 
appoggiata a storici documenti maggiori dì ogni ecce- 
4ffne, non 'laStìia sussìstere ilmisimct (Jubbip eull'ift, 
noceto* e sul nujritQ della Compagnia dj Qesùj Esilila 
l'alsii;. delle accuse, qhc |e furono apposto. Oppongono 
Iprfi il favore dì CU' le furono larghi costa nlenutnlé i 
romani Pontefici, da Paolo III, che ne consterò ì 
prìocipti, sino al regnante Gregorio XVI, che affidò 
alla sua direzione l'oggetto più coro, che possa avero 
il padre UtìÌver$al de' fedeli, qnal òil Tt)||flfaildg qnllegiii, 
Ode si formano i banditori dcl)q Fede per tutta quanta 
la (erra ie nonecceUua|qntmen qneHp che bvisopprat 
se, e cfac ftejl'atto sjessp di ^prjjiaei'la^tuì lpdè lu 
virtù od i grandi servigi presta^ alla Chiesa, Oppongo- 
no tìnaHe ole le lestimOnianie onorevoli dj un ; fcoiìcilib 
ecumenico, di quasi tutto 1' episcopato, di parecchi mo- 
narchi, di molte repubbliche^ e di moltiMmi scrittori, 
non. solo cattolici, ma protestanti ed increduli àncora, di 
tutti i tempi, di tutto le opinioni e di tutti i posi, ohe 
rendendo alla verità il debito omaggio, ai accordano 
maravigUoaanienttì nel dichiarare incolpabili tì degni 
di ogni encomio i Padri e fidai bugiardi e 

maligni i lor detrattori. Chi non vede però cb* sotto 
il peso di argomenti à gravi non può non rimancru 
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schiacciata ed annichilata, nel giudizio di tutti i saggi 
c retti di cuore, la calunnia e l'invidia? 

Ma voi, o Veneziani, avete qui presente un testi- 
monio di più, che vi parla a favore dei benemeriti 
figli d' Ignazio. E qual è? Questo tempio medesimo, 
che sembra oggi animarsi e rallegrarsi pure della nostra 
allegrezza. Questo vi dice, che sono ornai cento e sedici 
anni, dacché la Società di Gesù, succeduta molto prima 
ai soppressi Crociferi, lo innalzò da' fondamenti colle 
largizioni della pietà veneziana ; e la testimonianza, 
che ne fa, è visibile a tutti nella lapida, che ci sta 
dinanzi agli occhi, ed in cui è scritto cos'i : t>. 0. M. 

TEMPLUM VETUSTATE DIRUTUM PIO VENETORUM CIVTCM 
AERE TR1UM LUSTRORUM LARORE SOCIETAS JESD A 
FTJNDÀMENTIS EXCITAVIT ANNO MDCCXXTTO. Vi dice, 

che ì due preziosi altari, dedicato 1' uno alla Ver- 
gine Assunta, e l' altro al santo istitutore dell' Ordine, 
furono dai due generosi palrizii Paolo Querini, e 
Vittore Grimani a proprie spese costrutti ; e che alla 
munificenza veramente principesca della famiglia Manin 
siam debitori della indorata volta, che sovrastaci al 
capo, del sontuosissimo altare, e del pergamo, adorni 
con nuovo artifizio di marmorei tappeti, e del pavi- 
mento di pietre a varii colori intarsialo, c della magni- 
fica faccia del tempio stesso, con quel popolo di statue 



i:lie la fregiano, e che dimanderebbero dinanzi a sé un 
vasto e libero rampo, per essere, coiumhtmcule vagheg- 
giate ed ammirate dallo spettatore nel vero punto 
prospettico. Vi mostra infine quelle maravigltose pit- 
ture, in cui gareggiarono d'ingegno i maestri sommi 
dell' arte, e que' grandiosi nionuiuculì, eretti alla oieino- 
ria di magistrati, di guerrieri, e di principi benemeriti 
della palria, che vollero cos'i assicurare in onesto sai i o 
ricinlo un riposo onorato alle loro ossa, ed alle anime 
loro un perpetuo suffragio di sacrifizi! e di preci. 
Queste sono prove ineluttabili, che vi olire in se questo 
tempio, dell' amore, della fiducia e della venerazione, 
eli' ebbero sempre i linoni antichi Veneziani verso la 
Compagnia di Gesù, e quindi del merito, che pro- 
cacciò alla Compagnia stessa tanto favore : ma so» 
pure acotissimi stimoli , che vi spronano a seguire 
anche in ciò le orme gloriose de' vostri antenati; ed 
a far s'i, per quanto sta a voi, clic questo venerabile 
Ordine prosperando ognor più sotto la proiezione 
della gran Vergine Madre di Dio, e del santo patriarca 
di Lojola. possa rinnovare, e diffondere, e perpetuare 
anche fra noi gli effetti salutari della sua celeste 
missione. 



